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“Gesù si mise a insegnare nella 

sinagoga e molti, ascoltando, ri-

manevano stupiti.”  

(Marco 6,1-6) 

 

C hi entra a contatto con la per-

sona di Gesù prova stupore e 

meraviglia. Non è un sentimento a 

senso unico, anzi può portare in 
direzioni opposte: c’è infatti chi 

contempla una meraviglia e ne 

gode; è che anche chi vede qual-

cosa di straordinario e ne dubita, 

proprio perché spiazzante e fuori 

dal proprio orizzonte e dalla pro-
pria comprensione. 

Scrive Gionatan De Marco. Lo 

stupore lo intendiamo innanzitutto 

come emozione, un’emozione oggi 

essenziale e necessaria. Spesso, 

nelle esperienze odierne, lo stupo-

re è collegato col possesso: otte-
nere ciò che si desidera, narcisi-

sticamente, dà stupore, ma passa 

subito, facendo ritornare l’inquie-

ta malinconia di chi non riesce a 

riempire quel vuoto che si porta 

dentro. E questo perché l’ambien-
te in cui siamo immersi si è assue-

fatto alla separazione, alle distin-

zioni in categorie, al chiudere in 

scatole invisibili le esperienze e – 

spesso – anche le persone. Ci han-

no abituati a scegliere sempre e 
subito, perché la fretta è ormai la 

regola, non lasciando alla felicità 

il tempo di essere assorbita. Ma lo 

stupore è tutta un’altra cosa. 








